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Capitolo 1

Primo sguardo alla Sindone

La Sindone è un telo di lino attualmente conservato nel duo-
mo di Torino. Su questo telo è visibile l’immagine anteriore e 
posteriore di un uomo che ha subito una enorme quantità di fe-
rite e percosse. La tradizione cristiana sostiene che si tratta del-
l’immagine lasciata dal corpo di Gesù Cristo quando fu sepolto, 
dopo la deposizione dalla croce. Come si vedrà più avanti il fatto 
più straordinario è che i vari tipi di ferite che si riscontrano coin-
cidono perfettamente con quanto descritto nei 4 vangeli riguardo 
alla passione di Cristo. Tuttavia un atteggiamento scientifico ri-
chiede di dare credito a dati oggettivi e a fatti dimostrabili scien-
tificamente. I seguenti paragrafi sono un primo approccio al telo 
ed alle sue caratteristiche.

1.1 Tipo di tela
La Sindone è una stoffa di lino lunga circa 4,41 metri e larga 

1,13 metri. Si tratta di misure medie perché il telo ha subito ne-
gli anni manipolazioni e ostensioni che ne hanno modificato la 
regolarità della forma. Il nome deriva dal termine greco sindon 
che significa tela di lino. Il lino non è stato sottoposto a nessun 
tipo di tintura. La tela è stata tessuta secondo un procedimento 
denominato a “spina di pesce” o altrimenti detto a “spiga”. Tale 
tessitura determina una maggior robustezza e qualità. Questo 
tipo di tessitura è stato ritrovato in moltissimi reperti archeo-
logici di ogni epoca. Numerosi sono soprattutto i reperti fune-
rari in Egitto. È interessante notare che vi sono reperti sia di 
epoca post-cristiana che di epoca pre-cristiana. Inoltre in Egitto 
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sono state ritrovate tele antiche di dimensione maggiore. Tutto 
ciò dimostra che all’epoca di Gesù poteva normalmente essere 
venduto e comprato un tessuto del tipo e della dimensione della 
Sindone.

Le fibre del lino della Sindone hanno subito una torcitura in 
senso orario che si dice per convenzione del tipo a “Z”. La tor-
citura antioraria invece si indica per convenzione a “S”. Il signi-
ficato di ciò è che guardando un filo ritorto posto verticalmente 
di fronte all’osservatore, costui vede le fibre che sono di fronte a 
lui inclinate, come la parte obliqua della Z nel primo caso, come 
quella della S nel secondo. 

La tessitura dello spigato è del tipo 3 a 1. Cioè il filo, che 
percorre la tela nella sua lunghezza, passa sopra a tre fili della 
trama, poi passa sotto ad uno e così via. I lati lunghi presentano 
una cimosa. I lati corti ne sono sprovvisti. Questo fa pensare ad 
un tessuto venduto in rotoli e tagliato.

La Sindone presenta nella parte lunga una cucitura dovuta 
alla aggiunta di un tessuto uguale della larghezza ci circa 8 cen-
timetri per arrivare alla larghezza totale di 113 centimetri. Il tipo 
di punto usato per unire i 2 pezzi di tela è particolare e ricercato, 
praticamente invisibile nella faccia superiore del telo, ed è ugua-
le ad un’altra cucitura eseguita su una tela simile ritrovata nel 
sito di Masada e datata dal 40 a.C. al 73 d.C. Come si sa Masada 
era una fortezza ebrea quasi inaccessibile, che fu assediata e di-
strutta dai Romani verso l’anno 73 d.C.

1.2 Cosa si vede ad occhio nudo
Su una faccia della Sindone si vedono due figure del corpo di 

un uomo. Le due figure sono disposte secondo la lunghezza del 
telo e sono accostate l’una all’altra dalla parte della testa. Una 
figura è la vista anteriore dell’uomo, l’altra è la vista posteriore. 
Si tratta del corpo di un uomo che ha subito notevoli ferite. Le 
ferite sono molto evidenziate sia nell’immagine frontale che in 
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quella posteriore. I tipi di ferita sono esattamente compatibili 
con la flagellazione, con la coronazione di spine, la crocifissione 
e la perforazione del costato con una lancia, come è descritto 
nella passione di Cristo tramandata dai 4 vangeli.

La posizione delle due figure rende immediatamente l’idea 
che il corpo sia stato posto sopra metà del lenzuolo per il lungo 
e poi ricoperto con l’altra metà. 

Sul lenzuolo vi sono vistosi segni di bruciature. Si tratta di 
due righe scure parallele lungo la direzione maggiore della tela, 
simmetriche rispetto all’asse longitudinale della tela. Vi sono 
inoltre 8 zone in corrispondenza delle righe scure che presentano 
macchie simmetriche sia in direzione orizzontale che verticale 
della tela. Questo significa che la tela era ripiegata quando è 
stata investita dal fuoco. Ciò avvenne nel 1532 a Chambéry in 
Savoia, nell’attuale Francia.

Vi sono altri segni meno vistosi di bruciature. Si tratta di una 
sequenza di 4 fori: tre fori in fila ed il quarto ad angolo retto. 
Tale sequenza si ripete in 4 zone diverse in modo simmetrico 
sia nella direzione della lunghezza che in quella della larghezza. 
Questi segni, come vedremo, sono antecedenti alle bruciature di 
Chambéry, quando la Sindone era ripiegata in modo diverso.

1.3 Caratteristiche dell’immagine
L’immagine dell’uomo della Sindone è composta di due tipo-

logie ben distinte: il corpo e il sangue. Le fattezze del corpo e i 
segni del sangue infatti hanno origini nettamente diverse. 

Le macchie di sangue e le ferite
Le macchie di sangue sono costituite da vero sangue umano.
È stato provato da laboratori diversi che si tratta di sangue 

umano del tipo AB. I primi a dimostrare ciò furono nel 1981 
gli scienziati americani John Heller e Alan Adler e in Italia il 
professor Baima Bollone, medico legale di Torino, in modo in-
dipendente gli uni dagli altri. Presso alcuni laboratori è stato 
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individuato nel DNA la coppia di cromosomi XY che indiche-
rebbe si tratti di sangue maschile. Tuttavia, data la possibilità di 
contaminazioni e la difficoltà di operare su campioni così vec-
chi, servono ulteriori verifiche prima di sostenere affermazioni 
specifiche riguardo al DNA. La caratteristica delle macchie è di 
essere di un colore rosso vivo, cosa strana per sangue antico che 
dovrebbe essere scuro. Ma ciò è spiegato dalla presenza di note-
vole quantità di bilirubina che è una sostanza che mantiene il suo 
colore rosso indefinitamente. La grande quantità di bilirubina 
è indice, secondo i medici, che la persona prima di morire ha 
subito notevoli traumi e stress. Alcune macchie di sangue sono 
circondate da una sostanza gialla invisibile ad occhio nudo. Si è 
scoperto che si tratta di siero. In corrispondenza delle macchie 
di sangue le fibre sono completamente intrise e le macchie si ve-
dono anche sul retro del telo. Ciò porta a concludere che il telo è 
stato a contatto con un corpo umano ferito. 

Il corpo e il volto
La figura che delinea il corpo ha avuto una origine che la 

scienza non ha ancora scoperto. Guardando con il microscopio 
si nota che le fibre dell’immagine presentano un ingiallimento 
maggiore delle fibre del resto del tessuto. Studiando le fibre con 
apparecchiature moderne si vede che le fibre che disegnano il 
corpo non sono intrise di niente, neppure hanno alcun sedimento 
di pittura o altro materiale. Tanto meno vi è il tipico segno delle 
pennellate che si possono notare su qualsiasi dipinto. Un qual-
che fenomeno le ha rese più scure. 

Ma tale fenomeno ha interessato solo le fibre superficiali. Non 
solo, siccome ogni filo del lino è formato da circa 70-100 fibril-
le, solo qualche fibrilla esterna ha subito questo ingiallimento. 
Infatti sul retro del telo la figura non c’è. Come abbiamo già 
detto, sul retro si vede solo il sangue. È interessante sapere che 
il diametro di un filo del lino è di circa 250 micrometri. Mentre 
il diametro di una fibrilla è di circa 15 micrometri. (Un micro-
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metro è uguale a 1 millesimo di millimetro secondo il Sistema 
Internazionale di Unità di Misura. Precedentemente era detto 
micron). Un altro fatto straordinario è che il tono di colore degli 
ingiallimenti è lo stesso su tutto il disegno. Cioè tutte le fibrille 
ingiallite che formano la figura del corpo possiedono lo stesso 
tono di giallino. La differenza di colore che genera l’effetto di 
chiaroscuro, che ci permette di vedere la figura, è dato dal diver-
so numero di fibre ingiallite per unità di superficie. 

Il biochimico americano Alan Adler della Western Connecti-
cut State University dopo una serie di ricerche con termografie, 
macrofotografie, radiografie, nel 1978 ha dichiarato: «La Sin-
done non è un dipinto, il cromoforo dell’immagine del corpo è 
un prodotto di ossidazione della cellulosa delle fibre di lino che 
costituiscono la stoffa e le macchie sanguigne sono emoderivati 
prodotti per contatto della stoffa con un corpo umano ferito».

Vi è un altro particolare interessante che riguarda il rapporto 
sangue-immagine. L’ingiallimento delle fibre sull’immagine del 
corpo non è presente sui fili che sono stati macchiati dal sangue. 
Da questo si deduce che prima vi è stato il contatto corpo-telo 
e solo successivamente abbia avuto luogo l’incognito processo 
di ingiallimento che ha reso il disegno del corpo. E il sangue ha 
fatto da schermo nelle fibre in cui era presente.

1.4 Immagine fotografica e negatività
Un altro fatto straordinario dell’immagine della Sindone è la 

sua negatività. La cosa fu scoperta la prima volta nel maggio del 
1898 da Secondo Pia. Egli era un avvocato di Asti esperto di fo-
tografia e venne incaricato di eseguire le foto della Sindone. Le 
sue furono le prime fotografie della storia della Sindone.

Fu lui che scoprì in camera oscura che i negativi in realtà da-
vano un’immagine positiva. Ciò valeva per tutta la figura tranne 
che per il sangue. Infatti, siccome le macchie del sangue sono 
vere macchie, esse risultano positive sul positivo e negative sul 
negativo. Dopo quelle del Pia, in occasione delle successive 
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ostensioni, furono fatte altre foto in bianco e nero e successiva-
mente a colori. Col passare degli anni, in occasione delle varie 
ostensioni, si sono fatte fotografie e scansioni eseguite con tutto 
l’armamentario tecnico che di volta in volta la tecnologia mette-
va a disposizione. In occasione dell’ostensione del 1931 furono 
eseguite fotografie in bianco e nero da parte di Giuseppe En-
rie. Queste foto sono di grande importanza perché risultarono di 
qualità e nitidezza eccellente e saranno usate da molti scienziati 
negli anni successivi con ingrandimenti consentiti dalle apparec-
chiature moderne. In particolare contribuiranno a dimostrare la 
presenza di fiori sulla Sindone.

Nell’anno 1969 vengono effettuate la prime foto a colori del-
la Sindone da Judica Cordiglia.

Nell’anno 1978 vengono eseguite nuove fotografie da Bar-
rie Schwarz e da Baima Bollone. Nell’anno 1997 è fotografata 
da Gian Durante, e in quell’anno fu inoltre eseguita una ripresa 
video ad alta risoluzione. Gian Durante eseguirà altre fotografie 
nell’anno 2000 con apparecchiature ulteriormente perfezionate. 
Forse finalmente le fotografie del 2000 riescono a superare quel-
le eccellenti eseguite da Giuseppe Enrie nel lontano 1931.

Tuttavia sappiamo che l’effetto più affascinante e sconvol-
gente è quello prodotto dal primo negativo eseguito da Secondo 
Pia, nel quale si vede un volto sì sofferente, ma di una compo-
stezza regale.

Abbiamo parlato di negatività e occorre completare il discor-
so per avere le idee chiare. Abbiamo accennato al fatto che le 
macchie passate dal corpo dell’uomo al telo indicano che l’uo-
mo era steso sopra metà telo per la lunghezza, e che l’altra metà 
lo ha ricoperto. Dunque l’immagine, ad es., che il braccio destro 
ha lasciato sul telo, sarà interpretata, guardando il telo, come il 
braccio sinistro. Occorre guardare il negativo della foto per ve-
dere la figura dell’uomo come era nella realtà. E dal negativo in-
terpreteremo correttamente. Tuttavia per evitare fraintendimen-
ti, nel libro, ogni volta che si indica destro o sinistro, si intende 
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il lato anatomico dell’uomo, indipendentemente da quale lato si 
trovi sulle immagini della Sindone. 

1.5 L’uomo della Sindone
L’uomo della Sindone appare di una altezza approssimativa 

di metri 1,75, con un margine di errore in difetto o in eccesso di 
2 cm. Questo dato viene da studi effettuati dall’ingegner Giulio 
Fanti del Dipartimento di Ingegneria Meccanica dell’Universi-
tà di Padova. Egli ha utilizzato un manichino computerizzato 
per eseguire le sue misure. Non è facile essere precisi perché 
l’immagine dorsale del telo è più lunga di quella frontale. Ciò è 
spiegato dal fatto della diversa inclinazione del lenzuolo sopra e 
sotto il corpo. Non bisogna lasciarsi ingannare dalla lunghezza 
del telo, che a prima vista farebbe pensare ad una altezza mag-
giore della realtà. Infatti se il telo è stato steso a contatto con un 
corpo in stato di rigor mortis con le gambe leggermente flesse 
e la testa piegata in avanti, esso avrà seguito tutte le piegature 
del corpo. In questo modo ha seguito un percorso maggiore del 
segmento di retta che misura l’altezza dell’uomo. In ogni caso si 
tratta del corpo di un uomo di età compresa tra i 30 e i 35 anni. 
La sua struttura risulta ben proporzionata. Alcuni medici hanno 
stimato che il peso poteva aggirarsi intorno ai 79 Kg. Il corpo è 
quello di un cadavere che si trova nello stato di rigor mortis. Il 
volto e tutto il corpo sono stati studiati da molti medici ed esperti 
di medicina legale. Il più noto in Italia è il dottor Baima Bollone, 
professore ordinario di medicina legale presso l’Università di 
Torino. Egli oltre ad aver scritto un manuale di medicina legale 
che viene usato in tutta Italia, è presidente onorario del Centro 
Internazionale di Sindologia di Torino. Ha descritto i vari aspetti 
medici dell’uomo della Sindone nel suo libro Il Mistero della 
Sindone. 

Come abbiamo già detto il volto, anche se con gli occhi chiu-
si, ha un’intensità particolare. Appare infatti un volto che ha su-
bito ingiurie di vario tipo, che presenta rivoli di sangue. Eppure 
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la sua carica espressiva è in grado di farci pervenire la sensazio-
ne di una compostezza e una pazienza infinite.

1.6 Tridimensionalità
Un’altra caratteristica particolare dell’immagine della Sindo-

ne è la tridimensionalità. Vediamo di cosa si tratta.
Si riesce ad ottenere fotografie tridimensionali quando vi è 

proporzionalità tra l’illuminazione degli oggetti e la loro di-
stanza dalla macchina fotografica. Già nel 1902 un professore 
di biologia di Parigi, Paul Vignon, aveva notato che l’intensità 
dell’immagine sindonica sembrava variare inversamente con la 
distanza tra la tela ed il corpo, cioè quanto più il corpo era stato 
vicino alla tela, tanto più l’immagine era scura. Tuttavia a quel-
l’epoca non esistevano strumenti per verificare questa ipotesi.

I primi ad ottenere immagini tridimensionali per usi scientifici 
furono gli scienziato della NASA negli anni ’70. Essi ottenevano 
immagini tridimensionali dei corpi celesti nelle foto scattate dai 
satelliti artificiali e dalle sonde spaziali. Nel 1976 la scoperta 
della tridimensionalità della Sindone avvenne nei laboratori del-
la Sandia Scientific in Albuquerque nel Nuovo Messico. Furono 
i fisici John Jackson, Eric Jumper assieme al reverendo Kenneth 
Stevenson, a Giles Charter e Peter Shumaker. Quest’ultimo ave-
va progettato per la NASA uno strumento chiamato VP-8 Ana-
lizzatore di immagini. Lo strumento non faceva altro che rendere 
una dimensione verticale proporzionale alla luminosità di ogni 
punto della fotografia. Quando sottoposero la fotografia della 
Sindone al VP-8, con loro grande sorpresa, ottennero un’imma-
gine tridimensionale. Si può dire che la Sindone è il grafico di 
quanto era vicino il corpo al telo. Le parti più vicine sono più 
scure, quelle più lontane sono più chiare. Dunque l’immagine 
della Sindone possiede una informazione tridimensionale, che 
è assente nelle normali fotografie e nei dipinti. Nelle normali 
fotografie in bianco e nero infatti la luminosità dei vari punti dei 
volti o degli oggetti ripresi non dipende dalla loro distanza dal-
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l’obiettivo, bensì dalle ombre, dall’illuminazione e da mille altri 
fattori. Se si sottopone una normale fotografia in bianco e nero 
a questo processo di tridimensionalità si ottiene una immagine 
confusa e deformata.

Successivamente un notevole miglioramento di questa tridi-
mensionalità fu ottenuto all’Università di Torino dal professor 
Giovanni Tamburelli. Egli infatti aveva notato che l’immagine 
a 3 dimensioni prodotta dai ricercatori americani era di risolu-
zione minore dell’immagine originale a 2 dimensioni. In pochi 
mesi fu in grado di produrre un risultato di migliore qualità. Gli 
algoritmi di calcolo sono stati continuamente aggiornati, tanto 
che le immagini attuali sono impressionanti per la loro qualità e 
anche per l’emozione che generano. Inoltre l’elaborazione com-
puterizzata è in grado di rilevare particolari invisibili ad occhio 
nudo, di cui parleremo più avanti. 

Abbiamo visto dunque che è una proprietà particolare della 
Sindone il fatto che la maggiore chiarezza di ogni punto del cor-
po e del volto sia proporzionale alla distanza tra il telo e il punto 
dove c’era il corpo. Questo è un argomento che chiude definiti-
vamente la strada all’ipotesi che la Sindone sia un dipinto.

1.7 Supporto del telo e conservazione
La Sindone attualmente è conservata distesa orizzontalmen-

te su un piano, immersa in una atmosfera di azoto con minima 
quantità di aria. Questo dall’anno 2002.

Prima di allora a Torino veniva conservata arrotolata intorno 
ad un perno centrale. Questo evitava di piegare e spiegare il telo. 
Come si sa il lino tende a conservare memoria delle piegature 
che subisce.

Un altro dato sicuro è che nell’anno 1532, quando rischiò di 
bruciare nella cappella di Chambéry, era piegata in otto e conte-
nuta in una preziosa cassa. Sappiamo anche che nel 1534, dopo 
che le suore di Chambéry ebbero eseguito cuciture per riparare 
le parti bruciate, aggiunsero un sottostante telo di lino chiamato 
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telo d’Olanda. Questo telo d’Olanda rimase sotto la Sindone fino 
al 2002, quando fu tolto per eseguire le nuove riparazioni che 
eliminarono le toppe. In quella occasione oltre alle toppe furono 
rimosse le parti carbonizzate costituite da detriti che ristagna-
vano tra la Sindone e il telo d’Olanda. Ogni particolare rimos-
so fu catalogato e messo in appositi contenitori per futuri studi. 
Successivamente fu preparato un nuovo telo d’Olanda a cui la 
Sindone fu ancorata. Le operazioni furono dirette dalla signora 
Mechthild Flury-Lemberg che è una esperta di livello mondiale 
di tessuti e tessiture antiche.

La signora Flury-Lemberg ha scritto in seguito un libro: Sin-
done 2002: l’intervento conservativo. In questo libro vi sono le 
fotografie e le descrizioni dell’intervento eseguito.
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